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Secolarità consacrata e misericordia  

per essere e narrare  il cuore e il volto di Dio 
 

Premessa 

Possiamo senz’altro dire che l’anno dedicato al Giubileo della Misericordia ha consentito, oltre 

alla gioia di averlo vissuto come evento importante per la vita, di rimettere al centro il tema della 

misericordia; forse non ce ne eravamo mai accorti, ma questo tema è stato, negli anni, 

abbastanza trascurato dalla riflessione, considerato quasi un’appendice alle esigenze della fede e, 

comunque, un atteggiamento individuale, spesso come comportamento immediato, più che come 

un modo di pensare, capace di generare un modo di essere e di porsi nella realtà. Anche nella 

mentalità corrente, a volte, una persona misericordiosa è vista come arrendevole, fragile 

nell’assumere una posizione a difesa della giustizia; quasi a dire che  misericordioso sia sinonimo  

di buonista e, conseguentemente, che sta sempre nella logica del giustificare anche l’ingiustizia o i 

suoi derivati.     

 
Quindi, l’anno della misericordia ha tentato, se non altro, di ridare il volto vero alla misericordia, 

ha costretto molti a riandare alle origini, per coglierne l’essenza, per farla uscire da un angolo 

nascosto. 

Certamente, questa valorizzazione non deve edulcorare l’immagine di Dio, come se fosse Colui a 

cui si può rispondere sempre di no, a cui si può far digerire ogni decisione ingiusta, come se fosse 

uno a cui va sempre bene tutto….La misericordia è il modo di essere giusto e santo di Dio. Non 

riduce la giustizia, ma la supera in pienezza. 

Se siamo sinceri, non possiamo tacere le domande che ci nascono nel cuore circa la misericordia, 

a partire da quelle molto rilevanti, per le implicanze nella vita di ciascuno, sul significato del 

credere in un Dio che è misericordia, su che cosa comporta il riferimento alla misericordia 

nell’agire della Chiesa e se si può parlare di un’organizzazione sociale che si rifà alla misericordia. 

Non sono certo domande facili, ma in ultima analisi esse rinviano alla radice del problema: “La 

beatitudine della misericordia è possibile? E’ un’utopia? 

 
Solo se lasciamo interrogare la nostra vita da queste domande possiamo dare senso alla 

riflessione che vogliamo sviluppare oggi e che è anticipata dal titolo. 
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Ho pensato che affrontare il tema, dal punto di vista della secolarità consacrata, non può 

prescindere dal considerarlo a partire dal nostro inserimento nella realtà. Vivere la misericordia, 

per noi, significa viverla dentro la storia, assumendoci le responsabilità quotidiane, senza sottrarci 

alle esigenze di bene che emergono dalle donne e dagli uomini di oggi. Vivere la misericordia, per 

noi, significa cercare di mettere in atto l’attenzione tenera che il Signore manifesta senza 

risparmiarsi. 

 

1. La misericordia è il cuore del messaggio biblico: anche dell’Antico 

Testamento 

Nella mentalità comune, spesso, prevale la convinzione che il Dio dell’Antico Testamento sia un 

Dio giudice, dedito alla punizione di coloro che sbagliano, a differenza dell’immagine di un Dio 

misericordioso che lascerebbe trasparire il Nuovo Testamento. 

 
Ma se leggiamo con attenzione le pagine della Bibbia, da una parte, incontriamo l’uomo che 

esprime i suoi sentimenti come, ad esempio, la gioia o la fatica e che grida a Dio le sue 

lamentazioni, anche nel pianto, che si lascia guidare dal suo Dio, ma anche che si allontana da Lui, 

si ribella o cede agli idoli e, dall’altra, incontriamo Dio che non si lascia vincere dall’ira, ma è 

sempre pronto a riaccogliere l’uomo  e a condurlo fino alla Terra Promessa.  

 
Questo ci consente di affermare che la misericordia è il cuore del messaggio biblico, ma come 

dilatazione e non come riduzione della giustizia.  

 
La Bibbia dice che Dio guida il suo popolo con cuore integro: Fu per loro un pastore dal cuore 

integro e li guidò con mano intelligente(Sal78,72)…..Anche il cuore di Dio si commuove: Come 

potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di 

Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di 

compassione. (Os11,8).  

 
Dio accompagna il suo popolo non in un cammino stabilito a tavolino, bensì nel suo svolgersi 

quotidiano, rivelandosi un appoggio sicuro ed in grado di aiutarlo a superare le difficoltà lungo la 

strada. Egli è guida che offre certezza e custodisce ogni passo: “Vi prenderò come il mio popolo e 

diventerò il vostro Dio (Es6,7)”. 

 
Questo accade comunque, nonostante l’infedeltà e la testardaggine, il Signore non si allontana 

per troppo tempo dal suo popolo; la sua alleanza è irreversibile. E’ proprio in questo che emerge 
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l’infinita misericordia di Dio. La misericordia è un suo tratto fondamentale ed indelebile. Dio non 

può rinunciare ad essere se stesso, ed Egli è così: un Dio misericordioso.   

 
La qualità della misericordia è quindi ciò che lo rende completamente diverso dagli uomini. E’ una 

differenza ed una superiorità radicali rispetto agli uomini. Come abbiamo già detto, ciò non 

significa che Egli sia indifferente al male, che giudichi tutto con faciloneria e che lasci passare ogni 

ingiustizia e peccato. 

 
Il Signore Dio si arrabbia di fronte al male, ma questo arrabbiarsi è un “resistere” al male, 

all’ingiustizia, quindi se Egli resiste significa che ha chiara consapevolezza di ciò che costituisce 

male e ingiustizia. Anzi potremmo dire che esercitare la giustizia in un mondo ingiusto, nei 

confronti dei poveri e di coloro che sono indietro, è già esercitare la misericordia, proprio perché 

la misericordia è un’eccedenza rispetto alla giustizia e non un’edulcorazione di essa. 

 
Infatti, il significato letterale del termine misericordia è: avere il proprio cuore (cor) vicino ai 

miseri, vicino ai poveri e ai bisognosi nel senso più ampio possibile. 

 
Perciò dobbiamo avere chiaro, come cristiani in particolare, che quello della misericordia di Dio 

non è un atteggiamento che sminuisce la giustizia. Dio si aspetta che osserviamo il diritto e la 

giustizia: Essi trasformano il diritto in assenzio e gettano a terra la giustizia. Piuttosto come le 

acque scorra il diritto e la giustizia come un torrente perenne  (Am5,7.24); o che agiamo in modo 

giusto e benevolo: Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, 

nell’amore e nella benevolenza, (Os2,21). Perciò, non c’è conflitto tra la misericordia e la giustizia; 

possiamo dire che la misericordia serve la giustizia. 

 
Un altro aspetto rilevante, che troviamo nell’Antico Testamento e che dovrebbe dare forma anche 

al nostro modo di assumere la misericordia, come laici consacrati, è che essa non è solo un 

atteggiamento spirituale, ma è una evidente dimensione concreta e sociale.  

In sostanza, essere misericordiosi implica assumersi delle responsabilità nella vita della comunità, 

perché non basta esserlo sul piano individuale. Se non si affrontano le ingiustizie, nelle realtà in 

cui si è, diventa conseguente una sorta di connivenza, certo non voluta esplicitamente, ma, nei 

fatti, accettata. 

La Parola di Dio, da questo punto di vista, esprime una prospettiva di vita buona collettivamente 

intesa e se ci lasciassimo coinvolgere potremmo cambiare, a partire dalle piccole situazioni, 

qualcosa. 

 



4 
 

Dio è attento si interessa in particolare dei deboli e dei poveri: Non molesterai il forestiero né lo 

opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto (Es22,20); Amate dunque il forestiero, 

perché anche voi foste forestieri nella terra d’Egitto (Dt10,19). Questo interessamento si 

manifesta: nel divieto dell’oppressione e dello sfruttamento dei forestieri, delle vedove e degli 

orfani:  Non maltratterai la vedova o l’orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, 

io darò ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli 

saranno vedove e i vostri figli orfani. Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente 

che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse. 

Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai prima del tramonto del sole, perché 

è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, 

quando griderà verso di me, io l’ascolterò, perché io sono pietoso (Es22,20-26), nella tutela del 

povero nei processi: Non ledere il diritto del tuo povero nel suo processo.Ti terrai lontano da 

parola menzognera. Non far morire l’innocente e il giusto, perché io non assolvo il colpevole. Non 

accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti 

(Es23,6-8) e nel divieto dell’usura: Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che 

sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse. 

 
In particolare, nei profeti, troviamo riferimenti continui alla misericordia di Dio: Per un breve 

istante ti ho abbandonata, ma ti raccoglierò con immenso amore (Is54,7); Poiché io non voglio 

contendere sempre né per sempre essere adirato; altrimenti davanti a me verrebbe meno lo spirito 

e il soffio vitale che ho creato. Per l’iniquità della sua avarizia mi sono adirato, l’ho percosso, mi 

sono nascosto e sdegnato; eppure egli, voltandosi, se n’è andato per le strade del suo cuore. Ho 

visto le sue vie, ma voglio sanarlo, guidarlo e offrirgli consolazioni. E ai suoi afflitti io pongo sulle 

labbra: “Pace, pace ai lontani e ai vicini – dice il Signore – e io li guarirò” (Is57,16-19); Voglio 

ricordare i benefici del Signore, le glorie del Signore, quanto egli ha fatto per noi. Egli è grande in 

bontà per la casa d’Israele. Egli ci trattò secondo la sua misericordia, secondo la grandezza della 

sua grazia….Dopo tutto questo, resterai ancora insensibile, o Signore, tacerai e ci umilierai fino 

all’estremo? (63,7-64,11); Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? 

Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove 

per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore (Ger31,20).  

 
La risposta e la consolazione sono per i poveri: I miseri e i poveri cercano acqua, ma non c’è; 

la loro lingua è riarsa per la sete. Io, il Signore, risponderò loro, io, Dio d’Israele, non li 

abbandonerò……Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore 

consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri (Is41,17;49,13).  
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In questi brani possiamo cogliere con chiarezza una sollecitudine nei confronti dei poveri, di 

coloro che non hanno voce, che non possono esercitare alcun potere. Qui troviamo 

un’espressione evidente del significato letterale del termine misericordia, ossia la vicinanza del 

cuore ai miseri. 

Penso che questi pochi riferimenti alla Parola possano essere sufficienti a superare il concetto di 

un Dio giudice, senza tenerezza, che mette una grande soggezione. Troviamo, viceversa, 

tenerezza, confidenza, bontà, ma sempre nel solco di una misercordia che espande la giustizia. 

troviamo anche delle sollecitazione per la nostra vita, ad esempio potremmo chiederci: “E’ poi  

così vero che il nostro cuore è vicino ai miseri?”. 

Quali sono le nostre scelte di giustizia?  

 

2. Gesù è il compimento della misericordia 

Gesù non ha solo annunciato la misericordia del Padre, ma l’ha anche vissuta. Possiamo dire che 

Egli è il compimento della misericordia: i suoi atteggiamenti, i suoi comportamenti, la sua 

determinazione nell’andare fino in fondo per salvare gli uomini, sono espressione nitida e chiara 

della misericordia senza pentimento. Ricordiamo qui di seguito la beatitudine che rimanda alla 

misericordia 

 

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia (Mt5,7) 

In questa beatitudine è messo in evidenza, in modo sintetico, ma completo, il pensiero del 

Signore: la misericordia chiama la misericordia, cioè vivere da misericordiosi crea un volano ricco 

di misericordia, questo non nella logica dello scambio, ma in quella della gratuità piena…..ossia la 

beatitudine sta nel trovare misericordia a nostra volta, sta nel godere della  misericordia di Dio, 

sta nel gioire nella vita quotidiana. Questo  ha delle conseguenze per la vita di ogni cristiano, per 

la  pastorale della Chiesa e per il contributo che i cristiani devono dare alla costruzione di una 

società che rispetti la dignità di tutti, sia giusta e attenta alle necessità vitali di ogni uomo. 

Sappiamo bene che la misericordia è molto più di una prestazione sociale e molto più di una 

organizzazione sociale e politica. 

 
Vorrei fare anche un’altra sottolineatura:  la misericordia ed il perdono, nonostante siano dei gesti 

che richiedono uno sforzo quasi oltre la possibilità umana, sono razionali. 

Ciò non vale solo nei rapporti interpersonali, ma anche nel campo politico, religioso, ecc. 

(pensiamo ad esempio, alla riconciliazione successiva alla seconda guerra mondiale tra la 

Germania e gli altri Paesi; tra i cristiani e gli ebrei……pensiamo a tutto il processo ecumenico, 

ecc.). 
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La tradizione cristiana ha poi spiegato, a partire dalla Beatitudine della misericordia, del Nuovo 

Testamento, che cosa si intende per misericordia, introducendo sia le sette opere di misericordia 

corporale sia quelle di misericordia spirituale: 

dar da mangiare agli affamati, dar da bere agli assetati, vestire gli ignudi, ospitare i forestieri, 
visitare i malati, liberare i prigionieri, seppellire i morti; istruire gli ignoranti, consigliare i dubbiosi, 
consolare gli afflitti, correggere i peccatori, perdonare chi ci ha offeso, sopportare gli antipatici, 
pregare per tutti. 
 
La descrizione di queste opere non esprime un’elencazione ingenua o esaustiva e, tantomeno, 

riduttiva di un atteggiamento che vuole essere ben più “sintetico”  e fortemente significativo. 

Questa descrizione rinvia ad una visione completa e reale di chi è il  povero. 

 Il povero economicamente (potremmo oggi pensare, ad esempio, a chi è senza lavoro).  

 Il povero culturalmente, non solo nel caso estremo di chi è analfabeta, ma in ogni 

situazione di impossibilità di studio e, conseguentemente, più in difficoltà nei confronti 

del futuro, pagando con l’esclusione dalle forme partecipative di carattere sociale e 

culturale……..Senza poi parlare di quella forma di analfabetismo di ritorno attinente alla 

mancanza di approfondimento di quanto accade nella realtà, con il rischio di subire 

manipolazione e con il generare una incapacità ad esprimere opinioni argomentate ed in 

grado di sostenere un dialogo.  

 Il povero di rapporti e di relazioni: solitudine isolamento, perdita del coniuge, perdita di 

familiari o di amici.  

 Infine il povero spiritualmente che, nella nostro mondo occidentale, si esprime con una 

sorta di smarrimento, di insignificanza del vivere, di incapacità a guardare il futuro con 

fiducia e speranza, di mancanza di convinzioni morali ed etiche….  

La molteplicità delle forme di povertà chiede risposte differenziate e su più fronti.  

 

3. La misericordia si vive nel mondo 

La Parola di Dio che abbiamo richiamato sopra mette bene in evidenza che il concetto di 

misericordia ha dei risvolti molto concreti che coinvolgono la vita personale, ma anche quella 

sociale e collettiva. 

La misericordia è un approccio alla vita, non si astrae da essa e implica sempre il decidere un 

modo di essere e di stare nella realtà; implica sempre quell’essere un po’ sbilanciati nei confronti 

dei poveri, quel gettare il cuore oltre l’ostacolo per uscire dal torpore ovattato che sembra 

avvolgere tutto e tutti. 

Se tutto quello che abbiamo detto sta, significa che la misericordia si vive a partire dal contesto 

quotidiano, ma si espande sempre verso una concezione di società, di fraternità che supera i 

confini del nostro orticello e che ci chiede un pensiero, un’idea , una proposta da sostenere, da 
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diffondere e da rendere plausibile anche per altri. Cioè la misericordia va messa in pratica nelle 

condizioni ordinarie della vita, nella sua complessità, vivendo fino in fondo il discernimento 

necessario perché sia veramente un’espansione della giustizia e non venga malamente 

interpretata,  diventandone una sorta di alternativa e, conseguentemente, si traduca in una fonte 

di ingiustizia. 

 
Cito Kasper: “Una forma oggi molto discussa di una simile pseudo-misericordia consiste nel 

tutelare, nel caso di un’ingiustizia, più il carnefice che la vittima (ad esempio amici, istituzioni, 

chiesa….da proteggere dalle conseguenze svantaggiose che potrebbero derivare dalla scoperta e 

dalla condanna dell’ingiustizia), ma la difesa della vittima deve perciò venire prima della difesa del 

carnefice. 

Esistono altri fraintendimenti della misericordia, come una sorta di laissez-faire, che lascia passare 

e correre tutto”.  

 
Se consideriamo, quindi, la realtà come il luogo proprio dove vivere la misericordia, possiamo dire 

che la nostra vocazione è una scuola importante per imparare la misericordia.  

L’abbiamo già accennato, ma lo ripetiamo: la misericordia ha dei risvolti sociali e politici che 

vanno al di là dell’agire individuale. Ma, ovviamente, un impegno sociale e politico può essere 

credibile solo se esso non è esigente solo nei confronti degli altri o delle Istituzioni o della Chiesa, 

ma è testimonianza sincera di un comportamento personale coerente con le esigenza del 

Vangelo. 

 
Ci fa bene fare memoria dello stile di vita dei primi cristiani: essi non solo si chiamavano tra loro 

fratelli, ma vivevano come tali. Al termine dell’Eucarestia si raccoglievano contributi per sostenere 

le vedove, gli orfani, gli ammalati, i deboli, i poveri, ecc.. 

 
Ci fa bene ricordare anche la nascita di numerosi ordini religiosi (nel XV, XVI, XVII, secolo….) che 

avevano come finalità quella dell’assistenza, del prendersi cura, in modo disinteressato, di tutti 

coloro che erano nel bisogno….Tutto questo ha dato forma ad una cultura europea sensibile agli 

aspetti sociali e di attenzione ai più deboli….  

 
Nel contesto attuale, abbiamo di fronte a noi nuove sfide:  pensiamo, ad esempio, al rischio di 

imborghesimento che coinvolge moltissimi cristiani (anche noi….forse), all’interno del mondo 

occidentale ancora immerso, per certi versi, nell’opulenza…..Troppo spesso si fanno moltissime 

dichiarazioni di solidarietà a cui seguono pochi interventi….Pensiamo a tutta la questione dei 

migranti….  
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4. Per una cultura della misericordia 

L’attuale predominante mentalità economicistica ha fatto sì che anche l’attenzione sociale ai più 

deboli, con la conseguente assistenza in caso di necessità, sia stata ridotta ad interventi e 

prestazioni con un  prezzo (in puro concetto aziendalistico) che ne comprime l’universalità reale. 

Qui si dovrebbe/potrebbe aprire una riflessione circa la congruità dell’applicazione tout cour della 

concezione mercantile in ambito socioassistenziale, ma non è possibile in questa sede. 

Ho richiamato questo aspetto solo per dire che la mentalità economicistica ha trasformato 

l’attuale crisi economica in una crisi di carattere antropologico, cioè ha ridotto, nei fatti, la 

concezione di dignità dell’uomo, in definitiva ha ridotto il valore dell’uomo. Per tutte queste 

ragioni sarebbe opportuno rimettere a tema la questione della giustizia, perché questo continuo 

rinviare tutto alla sola copertura economica ha delle implicazioni per tutto l’uomo. Alla fine si 

tratta di una cultura diffusa che incide sugli atteggiamenti e comportamenti di tutti e che 

costringe  coloro che non ce la fanno ad essere marginali e ad annullarsi. 

 
Quindi, nel pensare alla misericordia (che si traduce in atti ben concreti) come alla soluzione 

adatta a riparare i danni prodotti  da questa mentalità economicistica, si va contro alla giustizia. 

Mentre, il problema è piuttosto quello di essere coerenti con un ordinamento giusto; non ci si può 

limitare ad un consenso teorico alla giustizia, essa ha delle implicazioni concrete. Il rischio è di 

considerare ciò che sarebbe giusto come un di più, specialmente oggi, in scarsità di risorse, si 

tende a ridurre ulteriormente il dovuto. In sostanza, si considera oggetto di misericordia ciò che 

deve essere oggetto di giustizia. 

Oppure, viceversa, si considera la misericordia estranea alla società civile, perché si pensa che 

essa si sostiuisca all’impegno in favore della giustizia e serva  a riempire i buchi della rete sociale, 

allontanando sempre di più un sistema sociale più giusto: attraverso aiuti spontanei e continuativi 

la misericordia coprirebbe le ingiustizie del sistema sociale invece di modificarlo alla radice. 

 
Una globalizzazione incompiuta e che non ha redistribuito, insieme al mercato, i diritti, ma solo 

ricchezza per pochi, alimentando una sempre maggiore economia finanziaria, contribuisce in 

modo pesante ad una “sudditanza” delle economie nazionali. A fronte di un mercato globalizzato 

non si sono create istituzioni sovranazionali in grado di governare un processo così complesso, 

così molti popoli rischiano una grande povertà e l’esclusione dai giochi internazionali. L’ingiusta 

distribuzione dei beni nel mondo conduce a pesanti flussi migratori che mette a dura prova il 

sistema economico e sociale. 

Esiste anche una nuova povertà, non solo di singoli, ma di paesi e di enti locali che non sono più in 

grado di finanziarsi…la crisi da indebitamento mette in dfficoltà sistemi di welfare, a cui si cerca di 
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far fronte attraverso un pesantissimo carico fiscale che rischia di pesare tantissimo sulle 

generazioni future. 

 
La domanda è: Che cosa possiamo fare come cristiani, in questa dura situazione? In questa 

situazione la misericordia cristiana può di nuovo acquistare un’importanza che vada al di là della 

giustizia sempre fondamentale? 

 

5. La dimensione sociale e politica della misericordia 

Dal momento che la rete sociale, in generale, raggiunge i bisogni più grandi, nei fatti moltissime 

persone non riescono ad entrare nel sistema di protezione. Dobbiamo avere consapevolezza che 

qualsiasi sistema sociale sarà sempre pieno di buchi. 

In questa prospettiva, è importante che lo Stato non pretenda di raggiungere tutti (non ce la 

farebbe mai), ma piuttosto cerchi di legittimare e sostenere le iniziative che nascono all’interno 

della società civile, verificandone, questo sì, l’adeguatezza e la capacità di rispondere, con qualità, 

ai bisogni del territorio. 

Penso a tutte quelle realtà del mondo del volontariato o del terzo settore nel quale operano 

anche molti cristiani, anche molti consacrati. 

 
Sono indispensabili coloro che percepiscono il bisogno e ne intuiscono l’intensità, al fine di 

mettere in campo soluzioni adeguate, prendendosi a cuore le necessità. Ciò sta a significare che la 

società, pur disponendo di un sistema sociale efficace, non può farcela senza la misericordia di 

molti che si rendono disponibili. 

Ciò ci fa affermare con una certa sicurezza che la misericordia è il fondamento, la novità capace di 

rigenerare e di dare ragioni valide alla realizzazione della giustizia sociale. 

 
Alcuni esempi: 

 Un esempio concreto è quello dei richiedenti asilo. Occorre distinguere tra l’asilo, diritto 

dei perseguitati e l’immigrazione che andrebbe regolamentata, ma come? Qui si apre un 

campo di intervento per la politica; 

 Esistono forme di povertà non solo economiche: povertà psichica, mancanza di relazioni, 

carenza culturale, solitudine e isolamento, impossibilità di accesso alla formazione e, 

conseguentemente, alla possibilità di un inserimento attivo nella vita sociale e culturale, 

povertà spirituale e insignificanza del vivere. Qui si apre tutto lo spazio della dedizione e 

della relazione personale. 

E’ chiaro che la dedizione e la misericordia non possono essere organizzate e regolate dalle 

istituzioni, esse  si traducono in atteggiamenti personali che vanno sempre motivati. 
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6. Quali indicazioni trarre per noi 

Quanto abbiamo cercato di dire tenta di esprimere il contesto in cui collocare il nostro modo di 

essere misericordiosi, a partire dalla considerazione che la misericodia non è una somma di azioni, 

ma un modo di essere che, certamente, si esprime in un modo di “agire” coerente con la 

misericordia, perchè è un modo di essere che si è lasciato formare dalla giustizia e l’ha estesa fino 

a lasciarsi plasmare dalla misericordia. 

Nella nostra vocazione, questo atteggiamento si esprime nella peculiarità di una presenza nel 

mondo a tutto campo, assumendo tutte le responsabilità che la vita ordinaria chiede, cercando di 

essere giusti nella relazione, nella professione, nell’impegno sociale e politico, nei confronti dei 

poveri, ecc. Una giustizia che arriva ad espandersi fino alla misericordia. 

 
Come tentare, quindi, di essere misericordiosi per rivelare il cuore ed il volto di Dio, trattando le 

cose temporali e vivendo nella storia? 

o Riandare alla Parola: abbiamo visto come nella Parola di Dio possiamo trovare alimento 

per crescere nella misericordia. Sappiamo che “stare” sulla Parola cambia la prospettiva 

sia nei confronti di una giustizia che non riesce ad espandersi verso la misericordia sia nei 

confronti di un atteggiamento non tanto misericordioso quanto, piuttosto, buonista. 

Inoltre, l’ascolto della Parola ci educa al discernimento, cioè a cercare di capire come sia 

giusto muoversi nelle diverse situazioni della vita. Molte volte siamo precipitosi nel 

giudizio ed abbiamo, quindi, necessità di scavare in profondità,  di pensare, di pregare. La 

Parola riesce a rallentare i nostri ritmi frenetici perché ci interpella e ci costringe a 

verificare le motivazioni del nostro agire. Non solo, ma l’ascolto della Parola ci aiuta a 

leggere quali sono i nostri  atteggiamenti prevalenti, le nostre scelte prioritarie, le nostre 

selezioni nei rapporti, ecc. 

o Vivere più attentamente la realtà quotidiana: cioè non pensarsi altrove, non vivere in 

costante fuga le situazioni che incontriamo; verificare se conosciamo la nostra realtà, se ci 

stiamo dentro o se stiamo alla finestra (si può stare alla finestra anche se apparentemente 

sembra che facciamo tutto noi, quando, ad esempio, siamo talmente indaffarate nel fare 

e non ci accorgiamo minimamente delle scelte scorrette che si compiono nei nostri 

ambienti).  

o Cercare di avere sempre una conoscenza di ciò che è giusto e di ciò che non lo è: in 

sostanza farsi un’opinione circa il rispetto di ciò che dovrebbe essere dovuto e non lo è, 

compiere anche un’azione educativa sia nei confronti di chi non si fa mai rispettare, pur 
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avendone il diritto, sia nei confronti di chi avanza sempre e solo delle pretese senza mai 

lasciarsi cooinvolgere. Questo chiede studio, riflessione, capacità di osservare la realtà e di 

non bruciare subito tutto con un giudizio emotivo. 

o Cercare di leggere, in modo più frequente, quali aspetti connotano la nostra mentalità: 

ad esempio, se ci siamo lasciati prendere da questa cultura economicistica o se sappiamo 

approfondire, studiare, discutere per riuscire a trovare modalità alternative di pensare 

all’economia. 

o Cercare di non alimentare mai forme di populismo: cioè mantenere vivo sempre il 

rispetto nei confronti delle Istituzioni, dello Stato, mantenere viva la ricerca del dialogo e 

non sottrarsi mai dall’offrire una collaborazione/partecipazione costruttiva, nella 

consapevolezza che la misericordia non significa dar sempre ragione a tutti quelli che si 

lamentano; la misericordia parte sempre da una dimensione di giustizia reale e non 

“addomesticata”. 

o Interrogarsi sempre se ciò che stiamo vivendo è misericordia o un modo “nobile” di non 

prendere posizione. 

o Verificare se riusciamo a espandere la nostra giustizia fino alla misericordia: o se ci 

irrigidiamo e chiudiamo ogni possibilità, anche quando si possono fare dei passi graduali. 

o Lasciarci provocare più spesso dal significato del termine misericordia: ossia da 

quell’avere il cuore vicino ai miseri, uscendo da un concetto di misericordia un po’ 

rattrappito che la considera semplicemente come una modalità di vivere i rapporti 

interpersonali nei nostri ambienti protetti. 

o Cercare di maturare un discernimento circa qualche scelta di impegno sociale/politico: 

la misericordia si esprime in scelte anche di carattere collettivo. 

 
Come possiamo vedere e chiudo, la misericordia è una dimensione del vivere complessivo che 

non si può ridurre ad interventi frammentati o ad una sorta di correttivi da applicare in una realtà 

che non può farsi carico di tutti: la misericordia è il nostro cuore che si avvicina a chi sta nella 

debolezza, a chi è indifeso, a chi è solo, a chi non ha e a chi ha, apparentemente, tutto, ma manca 

dell’essenziale. E’ il cuore che si sposta verso…..In questa prospettiva c’è molto da comprendere e 

molto da vivere. 

Carmela Tascone 

 
Nb: Relazione non rivista – solo ad uso interno 
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